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abato (Secolo XIX, pp. 1 e 36): «La santa ri-
voluzione del Gallo», e Foglio (p. 16): «Un

signor Papa». Moni Ovadia e Stefano Di Mi-
chele ricordano, alla loro maniera, con pas-
sione e gratitudine Andrea Gallo e Giovanni
Battista Montini, Paolo VI. Leggi e hai qualche
obiezione. Su Paolo VI, per esempio, anche da
Di Michele solita ripetizione a proposito del-
la sua "tristezza" e "incapacità di sorridere".
Certo in quegli anni – lui lo diceva spesso – il
mondo non dava molti motivi per sorridere,
ma prima della Evangelii Gaudium è stato l’u-

nico Papa a scrivere un intero documento sul-
la gioia (Gaudete in Domino, 1975). È anche
noto che ricevendo la Cei del tempo scherza-
va sempre, chiedendo «C’è…Cè?», e poi sor-
rideva all’allora ausiliare di Bologna e futuro
patriarca di Venezia, monsignor Cè, tornato al
Padre della vita proprio in questi giorni. Pur in
una memoria degna e carica di ammirazione
difficile liberarsi dai soliti luoghi comuni. Per
la memoria di don Gallo invece l’obiezione è
che non si insiste mai nel ricordare che è sta-
to essenzialmente un "prete", mai pentito di
esserlo, e sempre accolto e riconosciuto co-
me tale da tutti i suoi vescovi, anche quelli da
lui più apparentemente lontani. Due preti, un
modello unico: Gesù Cristo. Il resto conta dav-
vero poco…
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un dotto che sapeva
parlare ai semplici

"Stampo" unico per due preti:
uguali nell'essenziale, eppure diversi

an Bernardino da Siena era un dotto, istruito, pre-
parato sia nel campo delle scienze umane e della teo-

logia, eppure sapeva rivolgersi ai semplici, agli ultimi, a-
gli analfabeti. Sapeva che in gioco c’era la salvezza del-
le anime e per questo fece di tutto per comunicare il
Vangelo cercando di farsi capire. Per questo egli è un
modello anche per i predicatori di oggi. Nato a Massa Ma-
rittima nel 1380, venne allevato da delle zie terziarie fran-
cescane. E nel carisma francescano trovò l’orizzonte nel
quale spendere la propria vita per il Vangelo. Prete nel
1404, si fece ben presto conoscere per la sua capacità di
annunciare Cristo tra la gente, anche con strumenti co-
municativi "innovativi", come il trigramma del Nome di
Gesù. Dopo aver girato l’Italia morì a L’Aquila nel 1444.
Altri santi. Santa Lidia di Tiatira (I sec.); beato Luigi Ta-
lamoni, sacerdote (1848-1926). Letture. At 14,19-28; Sal
144; Gv 14,27-31. Ambrosiano. At 22,23-30; Sal 56; Gv
10,31-42.

S Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Bernardino
da Siena

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
nonostante il degrado morale che ci
circonda, molti italiani continuano a
credere alla politica. Il popolo italiano
tiene ancora accesa la virtù, la speranza,
il libero cuore dallo scoraggiamento e dai
giudizi sommari. C’è bisogno
comunque, di far sentire pubblicamente
lo sdegno e la sete di giustizia e verità,
perché – dopo tanti anni – nel nostro
Paese non si sono ancora sconfitti
Tangentopoli e il malaffare. Comunque,
molti cittadini, tante aziende e tantissimi
lavoratori, un enorme numero di
professionisti, anche se in difficoltà,
hanno mantenuto alto il nome

dell’Italia. Bisogna proprio che i nostri
governanti si rimbocchino le maniche e
diano al Paese quelle riforme di cui ha
bisogno. Vedremo alla prova le nuove
misure sul lavoro, ciò di cui abbiamo
bisogno prima di tutto con la
disoccupazione che nei nostri paesi del
Sud è arrivata al 50%. Se daranno
risposta alle attese dei giovani, si
dimostrerà che non tutto è interesse solo
personale e corruzione.

Antonio Guarnieri, Cisternino (Br)

Caro direttore,
sono insegnante di Religione in un
istituto statale (scuola media superiore),
leggo con interesse quotidianamente il
suo giornale e lo trovo uno strumento
utile per vivere in questa realtà
contraddittoria e stimolante. Gli studenti
hanno bisogno di adulti "maturi" non

solo a scuola, ma nella società. È stata
una piacevole sorpresa vedere e sentire il
presidente del Consiglio Matteo Renzi
prendere in considerazione la scuola,
per metterla "in sicurezza"… Ma la
scuola ha bisogno di ben altre sicurezze!
La vera "sicurezza" che anche il mondo
della scuola chiede è una politica (e
politici) nel segno dell’onestà e del
rispetto di ogni persona. Certe scene che
quotidianamente vediamo in
Parlamento o sui diversi mezzi di
comunicazione non aiutano le nuove
generazioni che frequentano la scuola a
crescere positivamente. Gli insegnanti e
la famiglia da soli sono troppo deboli nel
proporre modelli positivi. Chiedere al
capo del Governo di dare il "la" a un
salto di qualità nel comportamento dei
politici è troppo?

Clara

Il «salto di qualità» della politica
è una speranza. Da non smettere

Non mi
disturbano le

battute, ma una
politica che si
fa spericolato

avanspettacolo.
Meglio

una sferzata
in meno

all’avversario
e una riforma

in più

C redo che non sia affatto troppo pretendere un
«salto di qualità» dall’attuale classe politica, cara professoressa.
Lei si concentra sui concetti di “onestà” e “rispetto” (verso gli
elettori e nei rapporti con interlocutori e avversari) e io penso
che siano davvero due chiavi essenziali per riaprire la porta della
stima di tutti noi per la classe dirigente nel suo complesso (uso
questa formula perché, per fortuna, persone degne e coraggiose,
per valori, progetti e stile personale ce ne sono già, e in diversi
partiti…). E questo, gentile cavalier Guarnieri, mi pare proprio
ciò che anche lei si augura cercando di vedere – come si dice – “il
bicchiere non mezzo vuoto, ma mezzo pieno”. Insomma, cari
amici, siamo in sintonia almeno tra di noi. E lo siamo tra
giustificato allarme e tenace speranza.
Le reiterate infiltrazioni affaristiche e mafiose ipotizzate, tentate
o realizzate in Expo 2015 – vicende sulle quali si stanno
sviluppando serrate inchieste giudiziarie e si sono accesi i
riflettori dei media, ma anche polemiche squassanti tra le stesse
toghe – sono, infatti, la nuova e clamorosa conferma della diffusa
persistenza di quelle pratiche di malaffare e di corruzione delle
quali in questi anni anche su “Avvenire” ci siamo dovuti
occupare a più riprese. Capisco che in questo clima e davanti a
certi spettacoli venga la voglia di distogliere lo sguardo, di
buttarsi sul primo tribuno antitutto del Paese o di aggrapparsi
alla prospettiva che risultino finalmente efficaci almeno i nuovi
strumenti (dibattuti, apprezzati e avversati) varati per tentare di
sbloccare il “mercato del lavoro”. E capisco anche che si faccia
appello soprattutto al capo del Governo perché sia lui a farsi più

di ogni altro carico delle pressanti attese di pulizia morale e di
buona amministrazione. Sono sicuro che Renzi sia sensibile a
tali domande. E so anche che l’attuale premier non è il solo, tra
coloro che calcano la scena pubblica, a nutrire questa
attenzione. Ma so altrettanto bene che non tutti sono uguali, che
non tutti fanno (o spingono a fare) la cosa giusta. A me, per
esempio, convincono solo quei politici che quando viene fuori
un caso di tangenti e di cattivo uso di un potere non
imbastiscono per prima cosa (e spesso esclusivamente) una
specie di processo ai magistrati e alle forze dell’ordine che
indagano... Non che non si possa valutare a fondo tutto (anche le
modalità di un’inchiesta giudiziaria), e tutti – se è il caso –
criticare (l’ho fatto anch’io, e non una sola volta), ma è mai
possibile che, per alcuni politici, i “cattivi” in questo Paese siano
sempre e solo i pm? O, su un altro piano, è mai possibile che
davanti a una grave ipotesi di corruzione si reagisca dicendo:
“Fermate il mondo, bisogna scendere dall’Expo”?
Quanto al tasso di intossicazione del dibattito politico, me ne
lamento anch’io da così tanto tempo che faccio quasi fatica a
ripetermi. Anche perché è sempre più forte la delusione di fronte
a “nuovi” politici che enfatizzano i “vecchi” vizi della politica
delle chiacchiere e degli slogan esplosivi e sterili. Non mi
disturbano le battute, ma una politica che si fa quasi solo
spericolato avanspettacolo. Renzi ha promesso di non fare
inutile propaganda, ma una «svolta» bella e buona. Amo il
nostro Paese e dunque, come i nostri lettori, spero che sia
all’altezza dell’impegno e che sia “contagioso”. Da quel che si
vede non sarà facile né l’una né l’altra cosa. Tuttavia è una fatica
che vale assolutamente la pena di fare. Lo dico a costo di
sembrare banale: meglio una sferzata in meno all’avversario e
una riforma in più.
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SOSPENDERE I MAGISTRATI
DELLA "BARUFFA" MILANESE?
Caro direttore
l’eloquente articolo di Danilo Paolini
del 17 maggio («Non chiamatela ba-
ruffa di toghe») ha ben descritto il ver-
gognoso "stato di lotta" all’interno
della Procura di Milano. Mi doman-
do, da povero indifeso cittadino, se
sia possibile che, dopo oltre un mese
di "gossip" utilizzando tutti i mezzi
(anche i meno idonei per la Istituzio-
ne che rappresentano), nessuna Au-
torità abbia fermato questo autenti-
co scandalo che fa traballare la già in-
taccata stima per la magistratura e la
mette addirittura in ridicolo. Ma in at-
tesa di "chiarimenti" presso il Csm ,
non si potrebbero proprio sospende-
re i magistrati coinvolti fino a conclu-
sione della disputa? Sono un cittadi-
no che vuole credere – ma fa fatica –
nelle istituzioni.

Paolo Gibertini
Novate Milanese

COMMISSARIAMENTO «INDA»:
LE RAGIONI ALL’ORIGINE
Gentile direttore,
nel pezzo sul centenario dell’Istituto
nazionale del dramma antico (Inda)
a firma di Giuseppe Pennisi (Avveni-
redel 7 maggio) è riportata la seguente
notizia che reputo lesiva della mia
professionalità e della mia onorabi-
lità, essendo stato fra l’aprile 2005 e il
dicembre 2012 sovrintendente della
Fondazione: «L’Inda era stato perfi-
no commissariato a ragione di gravi
difficoltà finanziarie e altro. Oggi fi-
nalmente si respira un’aria differen-
te: i conti sono tornati in ordine», ci
tengo a precisare innanzitutto che la
designazione del commissario straor-
dinario non è stata legata a problemi
economici. Ho diretto per otto anni la
Fondazione, con successi innegabili,
anche sul piano delle relazioni inter-
nazionali, dal punto di vista artistico,
organizzativo e formativo. Durante il
periodo del mio mandato la Fonda-
zione è stata una delle poche azien-
de del settore a non essere sottopo-

sta ad "amministrazione controllata"
da parte dei Ministeri competenti
vantando tra l’altro bilanci in attivo
dal 2006 al 2012, recuperando un de-
ficit di oltre 3 milioni, grazie a incas-
si al botteghino aumentati fino al
300%. Distinti saluti.

Fernando Balestra

Il mio articolo aveva lo scopo di pre-
sentare il centenario dell’Inda e il
"contributo" davvero straordinario
che enti pubblici e privati , in primo
luogo il territorio tutto di Siracusa,
sta dando al successo dell’Istituto.
Non intendeva entrare nel merito di
passate gestioni e tanto meno di de-
nigrare nessuno di coloro che hanno
avuto responsabilità in materia. Rin-
grazio Fernando Balestra per le sue
precisazioni che possono contribui-
re ad alimentare un dibattito che in-
teressa stampa e Parlamento, ma che
non era trattato nell’articolo né vo-
leva esserlo. Lo stesso dottor Bale-
stra, in una sua intervista sul sito del-
l’Inda, ha indicato che l’istituto «ha
la possibilità di rinascere ancora, do-
po questo periodo di assestamento
tecnico-organizzativo». Credo, poi,
che spetti agli organi di controllo e
all’autorità politica di commentare
le cifre presentate dall’ex sovrinten-
dente dell’Inda e quelle esposte in in-
terrogazioni parlamentari e attual-
mente oggetto di indagini della ma-
gistratura.

Giuseppe Pennisi

CORSO: DISCIPLINA CIVILE
E CANONICA DEL MATRIMONIO
Caro direttore,
mentre certi politici stanno dando
forma a leggi che "dismettono" il ma-
trimonio, poiché ritengono che lo si
possa liquidare in poche battute ri-
correndo a una procedura veloce di
appena sei mesi, l’associazione "Av-
vocatura in Missione" va controcor-
rente affermando i princìpi e i valori
di sempre. Proprio per questo ha de-
ciso di organizzare un ciclo di conve-
gni a Roma su "Matrimonio: discipli-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

VIA LA SCADENZA, MENO SPRECHI
di Paolo Lambruschi

er contenere gli sprechi, Olanda e
Svezia hanno proposto ai ministri

dell’Alimentazione della Ue la cancella-
zione della scadenza dalle confezioni di
vivande a lunga conservazione. Perché
un minuto dopo la mezzanotte della fa-
tidica data, succede spesso che scatole
e prodotti finiscano in pattumiera. An-
che se ad esempio mangiare una pasta
o un riso o bere un caffè appena scadu-
ti non causa danni alla salute né, in ge-
nere, si assumono del cibi con qualità
organolettiche diminuite. 
Viceversa, i dati confermano che la Ue
getta 90 milioni di tonnellate di alimen-
ti per mancata vendita o mancato con-
sumo. Una quantità intollerabile. Però il
governo ieri si è detto «prudente» per
bocca del titolare delle Politiche agrico-
le Martina. Il Belpaese vuol combattere
gli sprechi, ma la priorità resta la qualità
dei prodotti. Una posizione coerente con
l’alto profilo enogastronomico dell’Italia. 
Non sfugge che se l’Unione adottasse ta-
le misura, verrebbero danneggiati anche
gli interessi della filiera agroalimentare
nazionale. Diminuendo gli sprechi, ca-
lerebbe la produzione. Ma ammettia-
molo: potremmo tranquillamente fare a

meno della scadenza su determinate
confezioni oppure allungarla basando-
ci sul tempo effettivo di deterioramento
e non su quello commerciale salva-
guardando qualità e salute pubblica. An-
che questo è coerente con i sentimenti
di una nazione che da tempo tira la cin-
ghia per arrivare a fine mese. Altri dati
confermano infatti che da un paio d’an-
ni gli italiani hanno già ridotto di quasi
un terzo gli sprechi, più di tanti partner
europei. 
Quindi togliere il "da consumarsi prefe-
ribilmente entro il.." aiuterebbe a non
sprecare e incoraggerebbe comporta-
menti virtuosi dopo decenni di consu-
mismo, portando in più risparmi sensi-
bili nello smaltimento rifiuti. La crisi of-
fre una grossa opportunità all’Italia, che
sta per inaugurare con grandi fatiche
l’Expo sull’alimentazione. Roma dun-
que rilanci nello spazio europeo questa
scelta etica ed economica. Da leader glo-
bali nel gusto, possiamo essere più cre-
dibili invitando a non sprecare cibo co-
munque buono che, non dimentichia-
molo, solo la fetta più ricca dell’umanità
ha il privilegio di mangiare ogni giorno.
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LIBERI DI VIAGGIARE (ANCHE ON LINE)
di Massimo Calvi

a prenotazione di una stanza di ho-
tel via Internet, con la possibilità di

scegliere tra decine di strutture diverse,
controllare la posizione sulla cartina, "vi-
sitare" le camere dal computer, valutare
il prezzo migliore tra moltissime offerte
e aggiungere vari altri servizi come l’au-
to a noleggio o il trasferimento dalla sta-
zione, è stata per milioni di viaggiatori in
tutto il mondo una delle rivoluzioni più
utili e affascinanti tra tutte quelle porta-
te dal Web. Il cambiamento è avvenuto
molto in fretta e ha prodotto un riasset-
to imponente nel settore turistico. Ma
cambiare è stato anche il "posiziona-
mento" del senso di libertà che da sem-
pre un viaggio incorpora: dal viaggio in
sé allo strumento per programmarlo.
Legati alle opzioni, alle offerte, e ai clic
per selezionarle, ci siamo ritrovati libe-
ri di scegliere tutto, finendo per correre
il rischio di ingabbiare quello che viene
dopo.
Ora proprio quegli "strumenti" di scelta
sono sotto accusa: ieri l’Antitrust italia-
na ha annunciato l’avvio di un’istrutto-
ria su due big del settore come Expedia
e Booking. Da tempo gli hotel di tutta Eu-
ropa protestano perché clausole e com-

missioni che i siti di prenotazione riser-
vano loro sono diventati una gabbia trop-
po stretta. In discussione c’è soprattutto
l’impossibilità per gli hotel di offrire ta-
riffe più basse di quelle proposte sul sito
degli intermediari on line, di fare sconti
a categorie particolari di viaggiatori, o di
consentire, per esteso, una qualche for-
ma di contrattazione umana rispetto a
quanto fissato nel (e dal) programma.
In attesa che l’istruttoria faccia il suo cor-
so, la vicenda, come molte altre in que-
sto ambito, ci ricorda che anche in rete il
concetto di libertà non è di per sé sino-
nimo di mercato aperto e concorrenza,
a favore di scelte migliori per i consu-
matori. E che la rivoluzione digitale, nei
tanti servizi che offre, dalla ricerca di
un’auto a quella di una camera, è tutt’al-
tro che qualcosa di compiuto. Piccole re-
gole a tutela degli utenti, o anche norme
fiscali internazionali uniformi, possono
ridefinire in fretta mode e gerarchie. Al-
le autorità di vigilanza è affidato un com-
pito molto importante, in una fase in cui
l’euforia tecnologica confondere spesso
le idee quando si tratta di definire e rico-
noscere che cosa è veramente libertà.
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Uno che ascolta attentamente la Parola di Dio e prega
davvero, chiede sempre al Signore: qual è la tua volontà
per me? Papa Francesco

na civile e canonica". Il primo di essi
si è tenuto lo scorso 15 maggio pres-
so una sala del Seminario Romano;
seguiranno altri tre incontri: 22 mag-
gio, 29 maggio e 5 giugno al fine di
dare agli avvocati e a tutti coloro che
vorranno partecipare una forma-
zione non solo giuridica, ma anche
e soprattutto umana e morale. Il si-
to www.avvocaturainmissione.it
contiene la scheda per l’iscrizione al
corso.

Anna Egidia Catenaro
avvocato

PUBBLICITÀ AL FUMO:
PERMESSO SOLO A PANNELLA
Gentile direttore,
se beccano uno a fumare in un bar, il
proprietario rischia la chiusura. Se
Pannella lo fa in tv o in ospedale, ri-
schia sì, ma... di diventare senatore a
vita. Credo che questi due estremi sia-
no la fedele espressione del "Bel Pae-
se", anzi direi più un gruviera ma...

molto stagionato! C’è chi può e chi
non può; lui può far pubblicità al ta-
bacco e tutti o quasi lì a bocca aper-
ta ad ascoltarlo, ma... attenti al fumo
passivo! Ci mancava solo Napolita-
no al suo capezzale e poi avremmo
potuto aggiungere un altra pagina al
libro "Cuore"…

Enzo Bernasconi
Varese

LA VIGNETTA


